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DEL PIU' ANTIco codice GRECO DELLA BIBLIOTECA VATICANA -

E DELL'EDIzioNE, CHE NE FECE IL CARDINAL MAI. -

Molti dotti hanno di recente sollevata la loro voce in tutta

l' Europa ed anche in America per parlare d'un codice, che

forma il più bello ornamento della rinomatissima biblioteca va

ticana; e per sentenziare intorno alla pubblicazione, che ne fu

fatta dall'eruditissimo card. Angelo Mai di sempre gloriosa me

moria. Ognuno di voi già comprende che io accenno al codice

greco vaticano designato col numero 1209, il quale contiene la

Bibbia. Nessuno ignora le lunghe fatiche sostenute dall'instan

cabile card. Mai; che pel primo volle darlo alla luce colle stam

pe. Voi sapete che l'impresa del dottissimo card. fu salutata

cogli applausi di tutta l'Europa, e fu noverata tra le più glo

riose ed importanti opere di lui. Or bene, se pressochè tutti i

giornali letterari del mondo hanno ragionato in questi due ul

timi anni, quale più, quale meno dirittamente di un monu

mento che grandemente onora Roma, e di un fatto che a Roma

si attiene, e che sotto gli occhi nostri fu felicemente compito;

a me sembra essere ormai tempo anche per noi di rompere

questo lungo silenzio per far palese ciò, che maggiormente ci

può interessare nel monumento, che ha attirato gli sguardi ed

eccitato la meraviglia di tutti i dotti: è tempo, dico, di rivolgere

la nostra attenzione a quel codice, di cui tanto si è favellato, a
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quella edizione che ha dato luogo a tanti giudizi, parte veri,

parte poco esatti, e parte falsi. Nè credo sia mestieri di avver:

tire che ciò facendo io non esco dai confini assegnati ai nostri

lavori. Con ciò sia che alla nostra accademia certamente spet

tano le grandi quistioni di storia, di critica, di filologia e di

paleografia, intorno alle quali io intendo di trattenervi breve

mente. Debbo piuttosto supplicare la vostra indulgenza se io

non tanto per la brevità del tempo prefinitomi, quanto per la

mia pochezza, sarò costretto a toccare quasi pur di passata al

cuni punti, che certo meriterebbero un più ampio svolgimento.

Il mio breve discorso si divide in due parti. Nella prima dirò

del codice, ponderandone l'origine, la storia ed il valore: nel

l'altra l'uso che ne fu fatto, e ciò che rimane tuttavia a fare.

Le notizie storiche risguardanti il nostro codice comincia

no solo dal 1475, cioè dall' epoca in cui il celebre Platina per

ordine del pontefice Sisto IV stese il primo inventario, che ab

biamo dei codici della vaticana, allora detta palatina, ove egli

ce lo descrisse con poche parole, dicendo che nel primo banco

della biblioteca dei libri greci eravi il codice Biblia in tribus

columnis ea membrana. Il qual cenno non può riferirsi ad al

tro libro fuorchè al nostro ; poichè non si sa che la vaticana

abbia mai posseduto altra Bibbia greca a tre colonne dalla no

stra in fuori. Ma si toglie ogni dubbio nell'altro inventario fat

to nel 1533, ove del medesimo codice si nota (secondo lo sti,

le singolarissimo seguito in questo nuovo inventario) che la

prima pagina del terzo foglio termina con la parola i 6òéun, la

qual cosa non si verifica se non nella nostra Bibbia. Adunque

siamo certi che essa si trovò nella vaticana fin dai primordi di

questa insigne biblioteca, cioè allorquando fu fondata dal som

mo pontefice Sisto IV. Questa, come ho detto, è la prima notizia

storica che noi abbiamo del nostro famosissimo codice, igno

randosi pienamente come e quando fosse portato a Roma. Io

ho pubblicato, or sono due anni, questi ed altri non pochi do

cumenti relativi alla storia del nostro codice in una lunga let

tera, che fu quasi tutta inserita dal dotto Tischendorf nei pro

legomeni alla settima edizione del Nuovo Testamento greco, che

egli pubblicò in Lipsia in quest'anno, or sono pochi mesi. Ma

debbo avvertire aver egli per errore scritto, che dagli anti

chi cataloghi della vaticana risulta che questo codice ante me

dium seculum XVI in eadem bibliotheca suum locum habuit
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(pag. CXXXVII); ove dovea scrivere seculo XV. Alcuni si sono

maravigliati che il dotto Platina siasi contenuto in così brevi

parole nel registrarlo. Coloro che fanno queste meraviglie danno

a conoscere d'ignorare in quale stato si trovasse la dottrina

paleografica nel secolo XV. Ma voi ben sapete che non era di

quella stagione il saper distinguere l'età dei codici senza quei

mezzi che ora possediamo. Che se a taluno sembra strano che

non si trovino notizie storiche anteriori all'epoca suddetta in

torno ad un così insigne documento, noi alla nostra volta do

manderemo che cosa dovrà dirsi dell'egregio codice del Vangelo

scritto a caratteri argentei sopra membrane purpuree nel quinto

secolo, che ora si conserva nella biblioteca palatina di Vienna,

e che fu pubblicato dal Tischendorf nel 1847, del qual codice

il ch. editore ci attesta che s'ignora perfettamente aut unde,

aut per quem venerit, sebbene sia certo che fu aggiunto a quella

biblioteca solo dopo la morte del Denisio, cioè in principio di

questo secolo? (Evang. Palat., Lips. 1847. Proleg. p. X).

Quale maraviglia dunque che noi ignoriamo la provenienza

d'un codice che sin dal secolo XV apparteneva alla vaticana,

se la biblioteca di Vienna non può farci conoscere d'onde sia

venuto uno dei più rari suoi manoscritti acquistato or sono

forse appena cinquant'anni?

Se non che, lasciando in disparte inutili ricerche di noti

zie storiche intorno al codice vaticano, noi dalla natura e dagli

intrinseci caratteri del codice stesso possiamo con fondamento

risalire alla sua origine: anzi noi troviamo buoni argomenti per

affermare alcuni fatti di grande importanza, che giovano assai

ad apprezzarne il valore. Noi dunque diciamo che esso fu scritto

nel IV secolo della chiesa; che fu scritto in Alessandria d'Egitto

e che fu destinato all'uso pubblico della liturgia nella chiesa.

Queste conclusioni ci condurranno a riconoscere che il codice

vaticano, di cui ragioniamo, è il più antico di quanti codici si

conoscono al mondo; giacchè di quella età, oltre questo codice,

non esistono se non pochi e rarissimi frammenti di libri, i

quali comechè più o meno copiosi, come sono quelli che di

fresco ebbe la fortuna di scoprire in Oriente il ch. Tischendorf,

non possono mettersi a confronto col vaticano. -

Ed in prima, quanto all'età del nostro codice, non v'ha

quasi più al presente uomo dotto che ne dubiti. Per verità nel

secolo XV e XVI si credeva bensì da molti (tra i quali possia
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mo ricordare il Masio, il Sirleto, il Morino, Luca Brugense, e

gli editori romani della Bibbia greca sistina), che questo fosse

uno del più pregievoli esemplari ; ma nessuno sospettava che la

sua origine potesse rimontare ad una età cotanto lontana. Solo

nel XVII. secolo e nel seguente cominciò a credersi che appar

tenesse al V. o al VI. secolo; e così fu giudicato da quel grande

paleografo del suo tempo, che fu il Montfaucon (Biblioth. Bi

bliothecar. tom. 1 p. 3); ma anche questo giudizio non sem

brava a tutti abbastanza fondato sul vero; ed era vi ancora chi

attribuiva al nostro codice un'età molto meno vetusta, come fu

il Le-Long (Bibl. sacra t. A p. 160). E' però da avvertire che

molti di coloro, i quali negarono la grande antichità di questo

libro, o non lo videro mai , e tra questi fù Erasmo ed il Le

Long; o non possedevano quelle cognizioni di paleografia, che

si richiedono per un siffatto giudizio : il che possiamo dire di

tutti quelli, che vissero prima che rivedessero la luce i molti

papiri greci di non dubbia età, ed i palimpsesti che oggi posse

diamo. Imperocchè il principalissimo argomento per giudicare

l'età del nostro codice ci è somministrato dalla paleografia, e

questa prende luce, dagli scritti di età certa, che si conoscono.

Ora è manifestissima ed irrepugnabile la grande affinità, che si

trova fra la scrittura dei migliori papiri ercolanesi ed il nostro

codice. Il principal divario che corre fra questo e quelli con

siste in ciò , che l' uno è scritto da un perfetto caligrafo con

somma eleganza, purità e semplicità di caratteri : laddove negli

altri v' ha minore studio di eleganza, minor purità di forma.

Nel resto tanto il codice vaticano quanto i papiri o volumi er

colanesi sono scritti a lettere un ciali o maiuscole, nettamente

espresse, della medesima grandezza, tutte di seguito in ciascuna

linea, senza alcuna distinzione di parole, nessun accento o spi

rito, rarissime interpunzioni, quasi nessuna parola scritta in

compendio o abbreviata ; nessuna lettera iniziale maggiore o di

stinta dalle altre, neppure ove comincia un libro. Queste note,

considerate nel loro complesso, potrebbero bastare alla vostra sa

pienza per comprendere che non può esservi dubbio di sorta,

che il codice in cui si trovano è anteriore al V secolo. Ma pos

siamo aggiungere non poche altre avvertenze, che vieppiù ne

rendono palese l'età. Fu già notato che la forma materiale del

codice ci fa segno dell'epoca, in cui dall'uso dei rotoli, pro

priamente detti volumi, si fece passaggio a quello dei codici ( De



antiquitate codicis vaticani, Comm. Jo. Leonardi Hug. Fribur

gi Brisgoviae, 1810 p. 13). Perocchè ogni facciata è distinta in

tre colonne, cosicchè aprendo il libro si presentano allo sguar

do sei colonne ; la sua altezza corrisponde a quella ordinaria

dei volumi; e per ciò esso è di forma quadrata. Inoltre quì pu

re, come nei volumi, ogni libro, o parte della Bibbia, ha il

suo semplice titolo in principio egualmente che in fine, senz'al

tra aggiunta. Così per esempio, il libro dei Numeri porta il

suo semplice titolo APIeMOI tanto in principio quanto in fine.

Di quì io ricavo la ragione per cui solo il fine del Genesi si

legge KATA TOY2 EBAOMHKONTA, mentre si sarebbe potuto met

tere il medesimo aggiunto a tutti gli altri libri che apparten

gono ai settanta interpreti. La ragione adunque è, perchè l'ama

nuense volle anche qui, secondo il suo costume, ripetere in fi

ne del libro il medesimo titolo che stava in principio. E sicco

me in principio del codice (ora acefalo) dovea esservi quell'ag

giunto KATA TOYX EBAOMHKONTA, il quale apparteneva a tutti i

seguenti libri dell'Antico Testamento, egli lo ripetè in fine del

Genesi. Da ultimo tra le prove che dimostrano l'età del codice

non è da tacere come in esso nel Nuovo Testamento non si tro

vi alcun vestigio delle sessioni dette di Ammonio, o dei canoni

Eusebiani, che nei codici dal V secolo in poi non si sogliono

più tralasciare. Le divisioni e gli argomenti posti da Eutalio,

e che si trovano negli altri codici d' età poco posteriori al no

stro, furono totalmente ignoti a chi scrisse questo codice. Pare

dunque che possa dirsi dimostrata, per le cose fin qui accen

nate, l'età del codice vaticano. Ma ciò che io sono per dire, a

fine di dimostrarvene la patria, confermerà maggiormente la

SteSSa Sentenza. - - -

Dunque io asserisco che questo codice fu scritto in Ales

sandria d'Egitto. E da prima a provare questa mia asserzione

prendo a considerare le membrane che lo compongono; poi la

sua esimia caligrafia; in terzo luogo l'ortografia con cui è scrit

to; e finalmente aggiungerò alcune altre ragioni, con cui il Ti

schendorf provò la patria del codice Federico-Augustano da lui

illustrato, le quali convengono perfettamente anche al nostro

codice. Le membrane, di cui consta il codice vaticano, sono pel

li d' una specie d'antilope, che tuttora abbonda nell'Egitto e nel

la Libia: queste pelli sono sottilissime, lucide e lavorate con

isquisita perfezione. Due fogli del codice formano, come sem

3
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bra, l'intera pelle dell'animale. I famosi codici alessandrino ed

efremitico, che alla età del vaticano si accostano, e che proven

gono dall'Egitto, sono composti di membrane somigliantissime

a quelle del vaticano. D'altronde sappiamo che gli alessandrini

erano celebri sin dal secondo e terzo secolo per l'arte, con cui

acconciavano le membrane per la formazione dei codici. Dun

que abbiamo nella materia stessa, non dirò una prova assoluta,

ma un primo indizio della patria del codice vaticano. Alquan

to più grave è l'argomento che si deriva dalla caligrafia. Im

perocchè per una parte incontriamo una simile semplicità ed

eleganza di scrittura nei soli codici provenienti da Alessandria;

e per altra parte sappiamo dalla storia che fin dai tempi dei

Tolomei Alessandria fu insigne per la greca caligrafia; ed il lo

dato Montfaucon (Palaeogr. graeca, p. 108) attesta che: » Ale

» xandria celebris graecarum omnium ux3%asov schola, elegan

» tissimaeque scriptionis graecae officina fuit. » A quale altra cit

tà potrà dunque meglio e più giustamente essere attribuito il

nostro codice, il quale per confessione di tutti è scritto con una

maravigliosa perizia ed insuperabile squisitezza di caligrafia ? Ma

v' ha di più. L'ortografia del nostro codice ci somministra un

nuovo e gravissimo argomento a dimostrarne la patria: e ciò

vuole essere alquanto dichiarato. Tutti sanno che la greca ver

sione della Bibbia detta dei settanta interpreti appartiene al dia

letto alessandrino, perchè fu fatta dagli ellenisti d'Alessandria.

Noi dunque non possiamo tener conto delle forme proprie del

dialetto alessandrino che s' incontrano nel nostro codice per giu

dicarne della patria; poichè in qualunque paese si poteva copia

re quella traduzione colle sue forme native (1). E bensì vero che

spesso i copisti fuori d' Egitto a quelle forme sostituirono altri

modi più attici; ma siccome non possiamo dire che ciò si fa

cesse sempre e da tutti, massime in quei primi tempi, nulla

possiamo argomentare dagli ellenismi alessandrini che vi si tro

vano. All'incontro le forme ortografiche proprie degli amanuen

si d'Alessandria, e dipendenti dalla peculiar maniera di pronun.

zia che regnava in quella città, non si propagarono altrove. E

se noi le troviamo mantenute nel nostro codice, abbiamo ogni

(1) Il card. Mai nella sua Collect. Scripp. Vett. t. 2. p. 684 pubblicò Theodor

Metochitae, quod omnes qui in Aegypto instituti fuerunt asperiore orationis genere uti
soleant. - i
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ragione di giudicarlo scritto in Alessandria (1). Che se taluno

mi domanderà in qual modo noi possiamo stabilire e conoscere

questa specie di ortografia alessandrina, mi pare che la risposta

sia facile ed evidente. Primieramente la possiamo conoscere da

gli altri codici sopracitati, provenienti dall'Egitto, e scritti in

tempi assai prossimi al IV secolo. In secondo luogo, non vi so

no le lapidi, che ci mantengono intatte le stesse maniere ales

sandrine? Ma sopra tutto non abbiamo noi una buona serie di

papiri greci scritti in Alessandria? Ora questi non essendo mai

stati trascritti dai copisti, giacchè sono autografi, siccome ha

saviamente osservato il ch. Peyron, mantengono senza fallo

l'istessa ortografia che era volgarmente ricevuta nel basso Egit

to (Peyron, Papyri graeci, parte 1. p. 22). Ciò posto noi di

ciamo, che mentre questi documenti ci rendono ragione di quel

le forme insolite che s'incontrano di continuo nel codice vaticano,

ce ne dimostrano la patria. Poichè da nessun altro paese poteva

venirci quel iotacismo frequentissimo; quei molti dittonghi po

sti in cambio delle vocali lunghe; quel v ips) varróv posto avanti

le consonanti (2), ed altrettali maniere di scrivere solo proprie

degli ellenisti alessandrini (vedi Hug, op. cit. pag. 15). Pari

menti nessun altro fuorchè un copista d'Alessandria poteva darci

i repubev per repey; av) nuln per av)) mln; Amulea3s per Anpso3s; Xmug3naera

per Amp3naeta; le quali forme coll' epentesi del p come sono fre

quentissime nel codice vaticano, così si trovano nei frammen

ti greco-tebaici del museo Borgiano, nei papiri greci di Tori

no, nella liturgia copta, come si può vedere presso il Georgi,

il Peyron e l'Assemani (3). Il dotto Hug, nella sua dissertazione

sull'antichità del codice vaticano, non ha potuto dissimulare

questo fatto ; anzi si è studiato di dargli tutto il peso che me

rita. Ma ora noi possiamo vieppiù incalzare l'argomento serven

doci dei documenti greco-egiziani, e massime dei papiri tole

maici venuti in luce dopo che fu pubblicata la dissertazione del

l'Hug; anzi potremmo pur giovarci non poco dei progressi; che

ora ha fatto lo studio della lingua copta per chiarir meglio la

(1) Vedi il Woide, Praef ad N. T. pag. VI 2 33.

(2) Georg. Fragm Ev. s. Joan. p. 67. 168. ed altrove.

(3) Il Georgi e l'Assemani sono citati presso il lodato Hug; quanto al Peyron

vedi Papyri graeci R. Taurinensis musei Aegypti, Papiro III. lin. 48. Si veda anche

Tischendorf Fragmenta sacra palimps., Lipsiae 1855, pag. XV. XXVI. XXXIII. XLV.;

id. Fragmenta Ev. Lucae et Genes., Lipsiae 1857, pag. XVII. XXV.
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ragione, sulla quale è fondata quella speciale ortografia degli

alessandrini. Ma per non protrarre soverchiamente quest'argo

mento, mi restringerò ad accennarvi due cose che non debbo

pretermettere. La prima è che il card. Mai non ignorò l'affini

tà che per questo lato passa fra il codice vaticano ed i monu

menti greco-egizi; poichè nel margine della sua edizione al ca

po XV di s. Giovanni avvertì, che la forma sixoaav per exov,

che si trova nel nostro codice, si riscontra con simile esempio

in un papiro tolemaico della vaticana. L'altra cosa è, che il no

me del preside romano di cui si fa menzione negli Atti apostoli

ci (XXIV, 22), cioè Felice, nel nostro codice è scritto pºi, co

me appunto si scrive nei frammenti della versione copta pub

blicata dal VVoide (1). Persuaso che le prove da me accennate

bastino ad accertare l'ortografia alessandrina del nostro codice,

passerò all'altro argomento, con cui a giudizio del Tischendorf

si può accertare la patria dello stesso codice. Il pensiero del lo

dato autore, che ora io esporrò, potrà sembrare a primo aspet

to assai strano; ma se si vuole ponderare bene la cosa si com

prenderà che esso non è privo di buon fondamento. Egli dice

che tutti i codici scritti dagli elegantissimi caligrafi alessandri

ni si distinguono pei molti errori, che contengono (Cod. Fride

rico-Augustanus, prol S 10). Sembra infatti naturale che quan

to più l'amanuense si occupa della eleganza della scrittura, tanto

meno possa badare alla correzione. Abbiamo inoltre la testimo

nianza di s. Girolamo, il quale affermando che egli si conten

tava di codici miserabili, ma li voleva corretti, manifestò il

suo disprezzo pei codici scritti con grande lusso in caratteri un

ciali, ma pieni di difetti (Praef in Job. ; cf. Joh. Chrys.

hom. XXXII in Johan.) Colle quali parole sembra che il dot

tor massimo accennasse chiaro ai codici alessandrini. Ma è egli

vero che a questo infelice ragguaglio il codice vaticano si fac

cia conoscere di appartenere alla famiglia dei codici alessandri

ni? Il Tischendorf l' afferma recisamente, ed io non dubito di

confermarlo. Anzi aggiungo esser difficile trovare un altro codi

ce che per questo verso superi il vaticano: e credo necessario

dichiarare bene e mantenere questa tesi, perchè da essa ne de

rivano importantissime conseguenze, non già a scapito del va

(1) Si noti che la lettera ye coptica si confonde nel suono colle vocali e coi

dittonghi che suonano i. Vedi Peyron, Gramm. ling. copt. pag. 4.



- I l -

lore del codice, ma in difesa della verità del testo ricevuto dal

la Chiesa cattolica. Gli sbagli commessi dall'amanuense, che

scrisse il codice vaticano, sono in realtà frequentissimi; ma con

sistono quasi tutti in semplici omissioni, ora di una , o due,

o tre parole, ora d'un mezzo periodo, ora d'un periodo intero,

ed alcuna fiata anche di due o tre versetti, e più ancora. Ciò

accade al nostro amanuense quando s'incontrano a poca distan

za due parole simili. Se per esempio due membri finiscono o

cominciano colla stessa parola o frase , il nostro copista, pas

sando senza addarsene dal primo al secondo luogo, tralascia le

voci intermedie. Tutti sanno che a questa specie di errori van

no soggetti tutti gli amanuensi, anzi perfino quelli che scolpi

scono le lettere sui marmi, ed i nostri stampatori ce ne dan

no non pochi esempi. Tuttavia la frequenza di simili sviste è

veramente straordinaria nel codice vaticano: ed io non esito di

affermare che in tutto il codice, il quale ora consta di oltre a

mille quattrocento sessanta pagine, è più facile trovare un fo

glio che ha due o tre di queste omissioni, che non incontrar

ne uno che non ne abbia alcuna (1). Talora queste omissioni

non recano notabile danno al senso; ma non di rado avviene

che il periodo rimane non solo guasto e sconcio, ma pur an

che privo affatto d'ogni senso e costrutto. E inutile avvertire

che quasi tutti questi errori furono poi corretti per opera d'una

seconda mano: io parlo solo del copista, non del correttore del

codice. Ciò prova che l'amanuense spesso scriveva intento uni

camente alla chiarezza materiale delle lettere, senza prendersi

pensiero del senso. Adunque sebbene sia vero non mancare esem

pi di copisti d'altri paesi proclivi a simili errori, si dovrà pur

confessare che anche per questa circostanza la condizione del

codice vaticano conviene egregiamente agli amanuensi d'Alessan

dria. Ho poi detto essere questa considerazione di grandissimo

momento per la critica. Imperocchè di qui noi comprendiamo

che invano molti critici, massime tra i protestanti, nell'età scor

sa appellavano all'autorità del codice vaticano per rigettare dal

contesto della s. Scrittura alcuni brani , che essi negavano di

ammettere come genuini. Per tal modo ora studiata meglio e

(1) Non computando i supplementi fatti in tempi più recenti, il codice vaticano

consta di 73 quinterni, e due fogli. Secondo il nostro computo mancano quattro

quinterni in principio, uno nel Salterio, due in fine. Dunque doveva essere di 80

quinterni.
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conosciuta pienamente l'indole del nostro codice, hanno perduto

ogni valore quelle obbiezioni che nell'età passata sembravano

gravissime, e pressochè insolubili. Noi abbiamo ogni ragione di

metterci in guardia e sospettare d'una semplice svista dell' a

manuense ogni qual volta incontriamo nel nostro codice una

qualche mancanza. Tanto è vero che il progresso de buoni stu

di critici giova sempre, anzi che nuocere, alla causa della reli

gione. Se io non sapessi di ragionare al cospetto d'uomini sa

pienti, come voi siete, mi crederei obbligato di provare ( e mi

sarebbe agevolissimo il farlo), che le mendosità, che ho notato

nel codice vaticano, non possono scemare il sommo pregio di

quel codice, nè attenuarne l'impareggiabile valore. Ma sapendo

che questa difficoltà non può venire in mente se non a coloro

che sono affatto digiuni di studi critici, io me ne passo volen

tieri per non recarvi noia.

Se dal complesso delle ragioni che ho accennate si può di

rittamente conchiudere che il codice vaticano fu scritto nel IV

secolo in Alessandria, io credo di non essere temerario se ar

disco fare un passo più innanzi nel rintracciarne l'origine. A

voi spetterà il giudicare quale e quanta sia la probabilità delle

mie illazioni. Noi sappiamo da Eusebio (Vita Constantini, IV,

34, segg.), che Costantino il grande, dopo aver edificato non

poche chiese in Costantinopoli, pensò a fornirle degli oggetti

necessari al culto religioso; e conoscendo che a tal fine tra le

altre cose faceva d'uopo provvedere un buon numero di esem

plari delle sante scritture, indirizzò una sua lettera allo stesso

Eusebio in Alessandria esortandolo a darsi tutta la sollecitu

dine perchè fossero apparecchiati cinquanta esemplari del

la Bibbia greca ad uso delle chiese di Costantinopoli : (1)

IIpérov 7ap xxrepàvn, tè bo) aa ri ai avvéast, 3no; d» tavrinovra gou&rta iv

dºpº pag iyzzraaxsiots, ivava voarà ts xzì mp3s thy Xpiatv avustaxáguata, ino

rexytrov (2))rpápo xaì àrpigös thy réxyn» intarapºvov ºpzpſiva vi)siastag. rov

2eſov 3r)aòò papi», v uáMara x. r. A.

« Conveniens enim visum est significare prudentiae tuae, ut

« facias describi in membranis probe apparatis quinquaginta

(1) Sono noti i molti lavori biblici di Eusebio; ne parla dottamente anche il

card. Mai nella Nova biblioth. patrum, IV, 318.



« codices (coparta, non rotoli) divinarum scripturarum, lectu et

« ad usum transportatu faciles, ab artificibus antiquariis et

« artis illius peritissimis. » Si noti che Costantino per avere

ottime membrane e buoni caligrafi si rivolge ad Alessandria.

Nel seguito della lettera l'imperatore avverte Eusebio essere sta

ti spediti gli ordini opportuni al prefetto o tesoriere d'Egitto,

affinchè somministrasse le somme necessarie pel compimento di

questa impresa. Non è a dire con quanta sollecitudine fossero

eseguiti gli ordini del pio monarca. Dopo pochi mesi Eusebio

già cominciava a spedire a Costantinopoli buona quantità di

codici reixsai spicca zai rerpacaà (1), scritti dai migliori copisti. Fin

quì la storia. Veniamo all'applicazione. Noi abbiamo il codice

greco vaticano della Bibbia scritto certamente circa l' età di

Eusebio, scritto in Alessandria d'Egitto, scritto in formato

comodo a maneggiarsi, scritto sopra membrane preparate con

regale magnificenza, scritto da perfettissimo caligrafo; scritto

ad uso ecclesiastico, come ce lo dimostrano le sigle con cui

sono distinte le sessioni (2). Quale difficoltà adunque che si

asserisca anche scritto per ordine del grande Costantino? Certo

mentre abbiamo molte ragioni che rendono probabile questa

conclusione, non si troverà facilmente un solo argomento che

ci possa obbligare a rigettarla. Tuttavia non oso dare troppo pe

so a questa mia congettura; ma mi contento d'averla accenna

ta e sottomessa al sapiente vostro giudizio (3).

Ma è tempo che io passi alla seconda parte del proposto

tema; e vi dica di quale uso fin quì è stato il nostro codice,

e qual frutto possa recare ad incremento de'buoni studi. E quì,

(1) Il dotto Mont faucon non avea presenti queste parole di Eusebio allorchè

scrisse: » In chronico quodam bibliothecae regiae terniones et quaterniones rotaad,

et terpaaaà vocantur: quae vocabula nusquam alias me vidisse memini. » Palaeogr.

graeca, lib. 1. c. IV. -

(2) Ciò che notò il Bianchini descrivendo il celebre codice cantabrigiense

( Evang. Quadrupl. pag. CDLXXXI ) si può dire anche del vaticano, nel cui mar

gine si incontrano le voci apyſ ré) og, Agye, diòe, a fare.

(3) Il codice vaticano nel fine dei Treni, di Ezechiele, di s. Giovanni, e degli

Atti apostolici ha prima manu un grazioso ornamento che é sormontato dal mono

gramma di Cristo. Anche il codice alessandrino al fine del secondo libro dei Re,

e del primo di Esdra, ha il monogramma in forma poco dissimile dalla precedente,

Il dotto cav. Giambattista De-Rossi, cui ho comunicato questa notizia, ebbe la cor

tesia di scrivermi su questo argomento una lettera che servirà di appendice all' eru

dito suo lavoro su questa materia, ed alla presente dissertazione.
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sia perchè voglio essere brevissimo, sia perchè non debbo ripe

tere le cose che già ho pubblicate, tacerò della opinione di

quelli, che stimarono aver Leone X. mandato il nostro codice

allo Ximenes in Alcalà; la quale è poco verisimile; e di quelli,

che credettero aver Sisto V. pubblicato il Vecchio Testamento

secondo la lezione di questo codice, il che è falso. Tacerò di

quella lunga schiera di dotti e nostrani ed esteri, i quali dalla

metà del secolo XVI. sino alla fine del secolo scorso, con incre

dibile ardore si affaticarono, per quanto era loro conceduto, e

si studiarono di raccoglierne le varie lezioni massime nel Nuo

vo Testamento. Nulla dirò dei grandi lavori fatti da uomini

dottissimi sul nostro codice in principio di questo secolo in

Parigi, ove esso fu trasportato ; nulla di quanto avvenne do

po che alla vaticana fu restituito. Queste cose io tralascio per

occuparmi solo di ciò che risguarda la pubblicazione di questo

insigne monumento. Già fin dal principio del secolo XVII. cioè

poco dopo che erasi publicato l'antico Testamento greco per

ordine di Sisto V, si pensò di dare alla luce collo stesso me

todo anche il Nuovo Testamento: furono adunque designati uo

mi dottissimi i quali col sussidio di questo e di molti altri

cedici dovessero preparare un testo purgato per la stampa. Ma

essendo mancato Paolo V, questo lavoro fu disgraziatamente

abbandonato. E ciò (che giova il dissimularlo?) non senza grave

danno per la scienza. Perciocchè per una parte non essendo

mai apparso un Nuovo Testamento greco impresso in Roma; e

d'altronde essendosi propagate le edizioni del Ximenes, di Era

smo, di Roberto Stefano e degli Elzevir, tutte tra loro discor

danti, i critici che vennero in seguito, mancando di base cer

ta e comunemente ricevuta, aumentarono la confusione; e non

fu più possibile stabilire quale dovesse aversi in conto di testo

ricevuto. Il quale disordine come fu impedito, per ciò che spet

ta al Vecchio Testamento greco colla edizione di Sisto V., così

pel Nuovo Testamento sarebbesi evitato con una edizione fatta

in Roma. Ma forse niuno poteva in quella età prevedere que

ste conseguenze. Noi però possiamo trarne una riflessione non me

no giusta che utile. Questo fatto dimostra che non v'ha al mondo

autorità eguale a quella di Roma. Roma pubblica il testo della ver

sione dei settanta; ed ecco che non pure i cattolici, ma gli ere

tici stessi e gli scismatici lo ricevono come testo comune. Roma

non produce il testo del Nuovo Testamento: ed ecco che a nes
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suno riesce di fermarne e stabilirne la lezione ricevuta per co

II] UI Il 0.

Ai tempi di Pio VI. l'abate Spoletti ebbe qualche pensiero

di pubblicare il nostro codice, ma non potè averne il permesso.

I protestanti, avuto notizia di questo rifiuto , cominciarono a

scagliare molte ingiurie contro il pontefice, cui attribuivano l'aver

impedito un impresa così utile. Ma il dotto orientalista Giam

bernardo De-Rossi, giovandosi delle sue buone relazioni letterarie

coi tedeschi, scrisse una lunga lettera al Michaelis in difesa del

pontefice; la quale essendo stata pubblicata dallo stesso Michae

lis nel tomo XXIII. della Biblioteca Orientale, produsse per al

lora un buon effetto, e servì a dimostrare che i pontefici, lun

gi dall'osteggiare, favorivano il progresso de buoni studi: e che

se ancora non si aveva una edizione che rappresentasse il co

dice vaticano, ciò proveniva da ben altre cause, che non dal

la opposizione della romana chiesa, la quale nulla avea a temere.

Il fatto recentemente compitosi ha dimostrato che il De-Rossi

in ciò si apponeva. Ma intanto sempre più veniva crescendo

nei dotti la brama di avere colle stampe il codice vaticano: e

come di mano in mano dalle più insigni biblioteche d'Europa

si davano alla luce i più pregevoli codici della Bibbia greca,

la brama di aver quello che a tutti sovrastava per la sua età

e rinomanza cominciava a degenerare in una specie di smania.

Quando poi si conobbe che il card. Mai si era accinto all'ar

dua impresa, e che perciò non poteva essere accordato libera

mente ai dotti forastieri l'uso del codice, passarono alcuni an

ni di aspettazione. Ma trascorsi dieci, quindici, vent'anni, sen

za che nulla comparisse al pubblico, è incredibile quali e quan

te calunnie da ogni parte prorompessero contro Roma. Ed io

credo non essere questa l'ultima tra le glorie del pontificato di

Pio IX, l'avere d'un tratto obbligati al silenzio e ridotti alla ver

gogna i nemici della santa sede; i quali mentre più baldanzosi

predicavano che i papi mantengono le loro dottrine coll'occul

tare gli antichi documenti che le smentirebbero: mentre ci di

cevano promotori dell'ignoranza e nemici del progresso delle scien

ze; e confermavano le loro imputazioni col fatto del codice va

tieano, giurando che Roma non ne avrebbe m mi permessa lo

sincera pubblicazione: mentre per tal modo essi davano sfogo

alle mal represse passioni, non solo esce alla luce il bramato

codice, ma si pubblicano i documenti che chiariscono essersi fat
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ta questa stampa mediante il benevolo consenso ed il sovrano

favore prestato dagli ultimi quattro pontefici. Molte cose potrei

aggiungere intorno a questa memoranda impresa del card. Mai,

se non temessi di abusare della vostra cortesia. Mi restringerò

dunque ad una sola avvertenza che più importa al nostro sco

po, che cioè quantunque la stampa del Mai non sia senza qual

che imperfezione, e perciò possa essere migliorata , nissuno ha

potuto sin qui, nè potrà in seguito, ragionevolmente sospettare

aver egli alterata a bello studio, cioè per mala fede, la lezione

del codice. Il Mai conosceva molto bene il mal vezzo dei nemi-.

ci di Roma, e per ciò nella sua prefazione li sfida ad esamina

re l'istesso codice: « Bonae fidei lectores (ei dice) codicem in

« vaticana e bibliothecae lumine espositum conferant; nihil nisi

« fideliter bonaque voluntate factum reperient. » Or vengano i

protestanti a dirci che Roma odia la luce, nasconde i monumen

ti, falsifica i testi, perseguita la scienza. A noi basterà per ismen

tirli ricordare il codice vaticano.

APPENDICE

Sono lieto di poter qui soggiungere la nota favoritami con

somma gentilezza dal ch. cav. G. B. De Rossi intorno alla croce

monogrammatica segnata nel codice greco vaticano, della quale

ho fatto menzione a pag. 13. E per maggior chiarezza vi aggiun

o il fac simile delle ultime linee del Vangelo di s. Giovanni,

seguite dall'ornamento cui è sovraposto il detto monogramma.

Così si avra ad un tempo la forma del monogramma ed un saggio

dei caratteri del nostro codice.

DELLA CROCE MON00RAMMATICA

SEGNATA NEL CODICE GRECO VATICANO DELLA BIBBIA

–o-a-e-e-ee-o

Il chiarissimo padre Vercellone indagando con la sagacità e

dottrina, che gli è propria, l'istoria e le origini della celebre

Bibbia Greca Vaticana, negli ornati a penna di quel codice ha

notato la croce monogrammatica P in quattro luoghi diversi

ripetuta di mano del primo calligrafo. Del qual fatto, cui niuno

fino ad ora pose mente, gli sembra doversi tener qualche conto;
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e cortesemente mi chiama ad esaminarlo. Ed io vorrei pur da

questa gentile chiamata togliere occasione a riprendere in mano

il trattato da me compendiosamente scritto intorno al segno di

Cristo ed ai modi di effiggiarlo varii secondo i tempi ed i luo

ghi (1); ma il mio tempo occupato in altri lavori non può ora

bastarmi anco a questo, e mi contenterò di cercare quale indizio

quelle croci monogrammatiche delineate nel codice famoso ci dieno

dell'età di esso e della sua patria; che è il vero tema proposto

alla mia inchiesta. - -

Il codice Vaticano, opera de'calligrafi Alessandrini, al ch. Ver

cellone sembra più antico del secolo quinto e forse scritto sotto

l'impero di Costantino e per munificenza di lui. Alla quale sen

tenza non sembrerà a primo aspetto assai favorevole l'indizio della

croce monogrammatica; dappoichè io mi studiai persuadere l'uso

solenne e frequente del monogramma Costantiniano i precedere

nell'ordine dei tempi e nello svolgimento delle forme grafiche

del segno di Cristo quello della croce monogrammatica P, della

quale nelle iscrizioni fornite di data certa gli esempi cominciano

a moltiplicarsi dopo la metà del secolo quarto. Nè io riprenderò

quì il filo dei miei ragionamenti e l'allegazione delle prove, che

potrei variare ed accrescere assai più del bisogno; ma attenen

domi alle dottrine già da me svolte e difese brevemente esami

nerò, se quella foggia di croce contrasta all'opinione ed alle

congetture sull'eta Costantinianea del codice Vaticano.

I monogrammi del segno di Cristo non si veggono solo nella

Bibbia Vaticana, ma anco in altri fra gli antichissimi di siffatti

codici. E per cominciare dai Latini, ne' famosi evangeliarii di

Verona e di Brescia giusta l'edizione del Bianchini, oltre mol

tissime croci è segnato il monogramma Costantiniano k; in quello

cioè di Verona in capo al Vangelo di s. Luca, in quello di Brescia

due volte a piè del Vangelo di s. Giovanni e due in cima a quello

di s. Luca così: l' INC EVANG - SEC LVCAN ? (2). Se non che

alla edizione del Bianchini in questo fatto non è da prestare

intera fede; e me ne sono avveduto togliendo ad esame i saggi

paleografici incisi in rame, pubblicati dal Bianchini medesimo.

Ivi il passo del codice Bresciano da me allegato si legge in questa

(1) V. Spicilegium Solesmense t. IV p. 517–36.

(2) Evangeliarium quadruplex t. I p. CDLXXV, t. II. p. III.
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guisa: P INC eu? Ng S3C LuCS P (1): ond'è manifesto, che

il Bianchini per difetto di tipi cambiò la croce monogrammatica

nel segno del labaro Costantiniano k. La croce monogrammatica

ricordo anco aver visto in codici Latini ecclesiastici del secolo

sesto o del settimo; ma non saprei tesserne un novero, chè non

ho mai curato di prenderne nota. Circa il secolo ottavo però ed

il nono, nell'età cioè di Carlo Magno, parmi che la croce mo

nogrammatica poco o nulla sia stata in uso ne' codici biblici e

ne liturgici, e piutosto negli ornati di essi appare qualche traccia

o ricordo dell'antico monogramma Costantiniano. Così nel codice

aureo di Treviri da Ada sorella di Carlo Magno domato al mo

nastero di s. Massimino in cima al primo canone degli evangeli

è delineato il monogramma seguente -

Or questi cenni brevissimi ed assai imperfetti intorno ai

monogrammi nei codici Latini, poniamo a confronto con gli

altri monumenti dell'Occidente. La croce monogrammatica dal

cadere del quarto secolo a tutto il quinto ed anco al sesto nei

monumenti dell'Occidente è frequentissima e da prima gareggia

colla croce semplice e nuda, poscia a poco a poco le cede il luogo, ed

al fine diviene rarissima (2). Il monogramma Costantiniano nel

secolo quinto e nel sesto fu in Roma quasi eclissato dall'uso

solenne e costante delle più schiette e palesi forme della croce:

men raro però ne durò l'uso in altre regioni e segnatamente

nell'Italia superiore (3), finchè nell'età di Carlo Magno, forse

per il rifiorire delle buone lettere e per il vezzo, che indi nacque,

d'imitare le foggie de secoli più antichi, tornò in grande onore.

Un'occhiata alle soscrizioni di alcuni sinodi tenuti nell'impero

di Carlo Magno, de quali per buona ventura abbiamo gli atti

originali, ed anco un cieco s'avvedrà come d'anno in anno quel

monogramma veniva riprendendo vita e, quasi direi, usurpando

il luogo della nuda croce (4). E veramente divenne frequente

anco neº diplomi e nelle carte, e neanco raro nelle iscrizioni

L. c. t. I p. CDLXXVI.

V. Spicil. Solesm. l. c. p. 529.

L. c. p. 530.

V. Mabillon, De re diplom lib. V tab. LIV, LV, LVII, edit. Neap. p. 468,
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de' sepolcri (1). Bene sta adunque, che negli ornati del nostri

codici del secoli quinto e sesto in fra molte croci rinveniamo

talvolta il segno P, e che questo più tardi quasi scompaja e gli

succeda il monogramma è: benchè non è a dissimulare, che l'uso

di siffatti segni assaissimo più scarso e quasi pellegrino è ne'li

bri, che non in ogni altra maniera di monumenti. E fin quì

de'codici Latini; veniamo ai Greci.

In questi tanto e di sì vario senso fu l'uso de monogram

mi, che troppo lungo discorso richiederebbesi a trattarne com

piutamente; ne io ho quì l'agio di farlo, e posso senz'esso ri

solvere la proposta quistione. Solo è necessario avvertire, che

negli antichissimi fra i codici Greci della Bibbia sono segnate

talvolta, come nel Vaticano, croci monogrammatiche. Veggonsi

queste nel codice Alessandrino al fine del secondo dei Re e del

primo di Esdra: e nel Federico-Augustano pubblicato dal Ti

schendorf a piè del libro di Geremia il ch. P. Vercellone ha

notato un ornamento al tutto somigliante a quelli del volume

Vaticano sormontato però dal solo P: dove è probabile, che

l'editore abbia ommessa la linea transversale della croce, assai

forse illanguidita o cancellata. Adunque le più vetuste fra le

Greche Bibbie, che da molti indizi riconosciamo per Alessan

drine, sono qua e là ornate della croce monogrammatica, non

mai del monogramma ?. Che se per l'Oriente e per l'Egitto

valesse quella legge medesima, che nell'Occidente e sopratutto

in Roma ci rivelano i monumenti, dovrebbe sembrarci secondo

ragione l'attribuire que codici al secolo quinto o al declinare

del quarto, anzichè all'età Costantinianea. Nella quale i monu

menti nostrani ci danno a vedere frequentissimo e dominante

il monogramma del labaro º, quando la croce monogrammatica

appena, direi quasi, a lento passo in essi s'insinuava (2). Ricor

disi però, che io già scrissi il trionfo del segno della croce e

l'uso pubblico e costante delle forme grafiche evidenti in effig

giarlo sembrarmi essere stato assai più che nell'Occidente pre

1) V. a cagion d'esempio l'iscrizione di Ansperto Arcivescovo di Milano morti

nel 881 presso Giulini, Mem. storiche di Milano ne secoli bassi t. I p. 423; queloa

del Vescovo Landolfo morto nel 899, l. c. t. II p. 74; e per i diplomi e le carte

senz'uscire dal Milanese vedi quelle moltissime, che dal solo archivio di Monza ha

dato in luce il Frisi, nelle sue Memorie storiche di Monza.

(2) V. Spicil. Solesm. l. c. p. 529.
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coce nell'Oriente (1): la quale opinione, che alla presente inchie

sta è sostanziale, ora confermerò con alcun nuovo argomento.

E per tacere delle monete dei Re del Bosforo, nelle quali

alcune croci sembrano effiggiate fino dagli ultimi anni del secolo

terzo e dai primi del quarto (2), il più antico esempio della

croce monogrammatica, che sia nelle monete (ed io dirò anche

in qualsivoglia monumento di data certa) è stato dal chiarissi

mo Cavedoni riconosciuto negli aurei di Costantino impressi in

Antiochia circa il 335 (3). Che anzi se vera fosse l'opinione del

Kirchhoff sull'età d'una cristiana iscrizione della Cilicia potrem

mo in essa rinvenire due volte ripetuto il segno, di che ragiono,

infino forse dal secolo terzo (4): ma io temo, che un siffatto

giudizio, o congettura, per quanto spetta al secolo terzo, sia

priva di buon fondamento; nè conosco ancora esempio di quel

tipo in senso cristiano anteriore a Costantino. E dico in senso

cristiano, chè non si dee ignorare la lettera P traversata da una

lineetta, od il nesso delle lettere T e P apparire qualche rarissima

volta in monumenti profani, e perfino nelle monete dell'anno

terzo di Erode Magno (5). E quì sarebbe opportunissima una

copia, fosse pur mediocre, di cristiane iscrizioni dell'Oriente dei

tempi almeno di Costantino e poco inferiori per riconoscere in

esse i varii modi dell'effiggiare il segno di Cristo. Ma in tanta

penuria di quel monumenti, quanta in proposito di quest'istessa

quistione io già lamentai (6) e tuttora lamento, mi volgerò alla

testimonianza degli antichi scrittori. E mi varrò di quella di

s. Efrem fiorito a mezzo il secolo quarto, che veramente dimo

stra quanto volgare era divenuto nell'Oriente l'uso della croce

monogrammatica. Perocchè egli in un insigne passo, sul quale

primo il ch. P. Garrucci ha testè chiamato l'attenzione degli

(1) L. c. p. 535. -

(2) V. De Koehne, Description du Musée Kotschoubey t. II p. 348, 360, 417,

e Cavedoni, Appendice alle ricerche critiche intorno alle medaglie Costantiniane p. 18

e segg. (estr. dal t. V. degli opuscoli di Modena).

(3) L. c. p. 13.

(4) V. Corpus inscr. Graec. t. IV n. 9172, intorno alla quale iscrizione il

Kirchhoff così scrive nella annotàzione al n. 9200: Ceteris antiquior (titulus) n. 9172,

quem equidem haud dubitaverim ad quartum (saeculum) referre vel etiam terti i tempora,

(5) V. Cavedoni nel Bullet. arch. Napol. Ser. 2 t. VI p. 126.

(6) Spicil. cit. p. 535.
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archeologi (1), a chiare note c'insegna, che la foggia usitata di

effiggiare la croce era quella, in che le si sovrapponeva la let

tera P. Laonde parrà anco assai probabile, che ad una siffatta

croce alluda Giuliano l'Apostata là dove dice, ch'era segnata

perfin sulle porte delle case de'cristiani, le quali parole io giu

dicai vere soltanto se dell'Oriente sieno interpretate ed intese (2).

Che se questi argomenti mi ribadiscono vieppiù nell'animo l'opi.

mion mia, che la croce monogrammatica sia venuta in uso fre

quente e solenne prima in Oriente, che in Occidente, a niuna

delle regioni orientali potrà farsene applicazione tanto acconcia

e verisimile, quanto all'Egitto. La somiglianza grafica, che corre

tra la croce ansata Egiziana e quella, di che ragiono, dovè dare

a questa presso gli Alessandrini una autorità ed una voga assai

grande. Infatti il Letronne afferma, che in tutti i monumenti

cristiani dell'Egitto a lui noti non vide mai un solo monogram

ma del labaro, ma sì la croce monogrammatica ed assai frequen

temente : tantochè giunse a stimar questa a quello anteriore, ed

anzi la dichiarò la vera forma primitiva del segno di Cristo (3).

Dalla quale sentenza ho già dimostrato quanto io sia alieno:

pur nondimeno giudico assai verisimile, che nell'Egitto ed in

Alessandria quella foggia di croce per la sua affinità colla croce

ansata più che altrove, e prima forse che altrove, sia stata fre

quentata. Qual meraviglia adunque, che negli ornati dei codici

Alessandrini della Bibbia la sola croce monogrammatica di se

faccia mostra, posto anco, che alcuno di essi salga fino all'età

Costantinianea?

E così eccomi giunto allo scioglimento della proposta qui

stione ed al termine del breve mio scritto. Nel quale a bello

studio ho tenuto una via sì spedita, e non ho posto mano a

monumenti nuovi o poco noti, ed a prove, che richiedevano un

raziocinio disteso; perocchè temevo d'entrare innanzi in un ar

gomento sì vasto, onde non avrei poi trovata, quanto io volevo

pronta, l'uscita.

G. B. DE Rossi

(1) V. S. Ephraem opp. Gr. Lat, ed. Assem. t. III p. 477; Cavedoni, Ricerche

critiche intorno alle medaglie di Costantino Magno p. 8; Garrucci, Vetri p. 104.

(2) Spicil. cit. p. 534, 535. -

(3) Letronne, De la croix ansée Egyptienne p. 16, 17.
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